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Bramunte, e *1 Machaneo {a)\ lafagnc , e cavoìo;''
E per vincer cialchun ludagli el fronte:
O Donna or qui iìen tue bellezze conte ^

E la tua nobiltà per fin da l'avolo {b}.
Che diren noi ? ecce de' verfi anchora :

Non altro: baila, eh* è fornita l'opra.
(^)' tornate d'una altra ora.

Ogni cofa a fuo tempo ben s' ad opra :

Ognuno a un modo il ciel non avalora :

Quello è miglior che fa laudarli a l'opra {d}

r

{a) Convicn dire che il Tacgio avcfle richiefto Sonetti , di corredo aU' Opera fua , non foiamca*
te al Bramante , nta a Domenico della Bella ahrcsi , detto , dal luogo ore nacque , il Maca-
gno : ma che avendone poicia dovuto far feaia , vi abbia in ilcambio appofti que' due l'uoi

,

che ha Campati , ne* quali fa rumore contro chi morde il fao libro

.

( i ) Non trovando noi di tai falti nell" Opera , dubitiamo che od il Taegio in TJfta di iìffatta tac-
cia, abbia mutato alcun pafib, od il Bran.antc abbia oltre il giudo fatto carico al Taegio.

( e ) Ter non oÉfcndcre il calbgato Lettore abbiamo qui oramefla una fpotca efclamazione , o «ì mc»
glio imprecazione , che importa intolleranza , o querela.

(d) U L' Oì/ra per da l' Opra ; fc forfè non li à aache i»tefo di dire opfartunemtHtt , tUl' utpa »

ad UH bisogno . Nel primo però de' dn< citati Sonetti , fcufa U Teagio i difetti del fuo foc-
ma , col dite :

d)t i» fuotho fftitio naa fi /» bt*<SKi Opr& ,

Due Lettere di CiolcfFo Msgoavacca (a) al Conte Franccfco
Mczzabarba Birago , le quali efinono Originali fra MSS.
della Bibliot. di S. Pietro in Monfortc de' CC.RR.SS.

IIl.«^oSig. Pron Col™»

10 non lo prefcntemente d'aver
voti particolari , ma folo comu-

ni , come VOTA PUBLICA in Lu-
cilla , VOTA PUBLICA in Geta

,

VOTA ORBIS in Valcriano , in

Conilantino VOT. XX. m Coro-
na ; e attorno la Corona D. N.
CONSTANTINI MAX.AUG.S.N.
H. A., e dal dritto CONSTAN-
TINUS AUG. In Conftantino Ju-
niore VOT. V. in Corona , e one

VOT. X; oc in Ara VOTIS. XX.

In Crifpo VOT. X. in Coróna , d
VOT. XX. in Labaro . Probo ra-
diato con tutto il petto armato»
con feudo nel finiflro braccio , e
lancia in fpalla tenente con la de-
ftramano. IMP.C.M.AUR. PRO-
BUS AUG. Alrovefcio VOTIS X
ET XX. FEL. in Corona. Cosim
Giuliano Aportata, Teodoro ec, st

che i migliori che io abbia fono
quelli di Probo

.

. Il Padre Certofìno mandò poi

I
per un Vetturino ciò che teneva per

( « ) Il Conte Franccfco Mezzabarba ncll* Indice degli Autori Illuftri ec. del Tuo Occonc così parla del
Magnavacta : ^midjjìrnus D. Joseph hUgnav.ìcca in'.er piClores £»»(>tti:rtfes ccmmendAtut , ad mtuiculuvt
uf^ue IH firaxi NtttMmorum tfntitjuomm zexaius ( verfatus ) Jìze freiurn , fivt gtHuiniiatem

, ftvt erudi'
(ionem eerum J'feóìe; . Plura millM h'^nwtoi-.tm fojfìdet , inttr qitx nonnullos , quorum unui ifjtr^rum

t4itf<itm tjiitrct i EJHi iKHiiHitati mullA mi d:l:>t fuar , huk Ol>en fidtrn.iudo ntct^^riii .



lei f e non ebbe tempo di avvìfar
me per le tre Medaglie come fcam-
bievolmente ci eravamo promefli

,

fé bene io non avrei potuco man-
dar le Medaglie , perchè il Padre
ReverendilTimo Noris mi ha ridi-

mandato il M. Aurelio di $ANEA< \>

che già gli rimandai a Firenze . Le
ferva d'avvilo perchè io non Ila te-
nuto debitore di quella Medaglia
finché non mi fia ritornata , ed
umilmenie me le inchino
Di V.S. Illma

Bologna li io. Novembre i6S6.

IIImoSig.PronCol.«no

]0 non credevo, che la guerra
avelTe da incrudelire maggior-

mente di quello, che la è. Si de-
gni piuttorto la Bontà divina di
andarla diminuendo, giacché anco
la Perte principia a far la i'ua par-
ie , e la fame pure vuol campeg-
giare. Li peccati , e il vivere neio-
no cagione.

La Trib. Por. del mio Meda-
glione non può efièr certamente fot-
to la XV. , ma tra la xv.^ , e xvii.
Ne mando a V. S. Ili «"» un poco di
Ichizzo, ma poco buono in parago-
ne del Medaglione , che è una
gioja in bellezza, ma tanto che ne
vedrà rei'preflb.

La Trib. Pot. v.* di M. Aure-
lio , io non l'ho mai veduta ; le mai
mi capiterà , ella ne larà avvifata .

De' Medaglioncini, che legna-
no l'anno, io non intefi che V. S.
Ill.'^a volelle folo quelli di Commo-
do, de' quali non ne ho che folo
qiello che fegna l'anno 30. Le vo-
glio nondimeno mandare la defcri-

lAPOLLONT SANCTO I. Apolld
'in piedi con Velie lunga, e man-
' to che gli pende dietro , ha nella

! delira un Globo , nella finiilra la

lira , e lotto S N. A. Dall' altra

altra parte . GENIO ANTIOCHE-
NI . Cibele , o fia U Genio parti-

colare, tutta ammantata , ledente
cum rupi , e lotto una figura con
braccia aperte in atto natante.

UmiI.'"'',Divot."^o, Obbl.mo Serv.**

GiolefFo Magnavacca.

zione di uno di Orbiana per elTere

confiderabile, atteib l'anno , che non
conviene a Trajano Decio, di cui ,

già la facevano moglie TN. EI. EPE.
. AAA. BAPB. OPBIANH. Al roveicio
ha Roma ledente lopra uno feudo
con Vittorietta nella delira , alla

nella finillra, e LE

.

Mi rallegro dell' acquillo fatto

da V. S. Ill.nia; ma vorrei ientir Ro-
veicj più degni del tuo lludio

.

Io non ho faputo punto di
quelle acquillate dal Sig. Marfily:
perchè gli è un pezzo grande, che
non mi fono incontrato in Monfi-
gnor Archid Iacono, che me l'avreb-

be aderto . Dio benedetto fi deH,ni

di mitigar h giufla ira Tua , per ì

callighi grandi che ci lovrnfl:ino,

& augurando io a V. S. Ili.'"^ la quie-

te dell' animo per poter applicar agli

{ludjec., umilmente la inchino
Dì V.S.Ill.n^a

Bologna li 7. Febraro i6gi.
Umil.mo , Dev.'"" , & Obbl."^^

Servitore
Giofeffo Magnavacca.


